OMELIA PER LA FESTA DI S. MARTINO, PATRONO DELLA CITTA’ - 2001

E’ la Festa di S. Martino, Patrono di Cusano Milanino e della nostra Parrocchia, che riunisce oggi la Comunità civile e la Comunità Ecclesiale. Insieme, vogliamo riaffermare la nostra appartenenza alla nostra città, rinforzare la nostra identità collettiva, coltivare e continuare la nostra memoria storica, e riproporre il nostro desiderio di dialogo e di collaborazione.
Saluto cordialmente i rappresentanti della Pubblica Amministrazione, delle forze dell’Ordine e delle Associazioni che operano sul nostro territorio: li ringrazio per la loro partecipazione
S. Martino ricorda a tutti noi alcuni valori: come soldato che ha servito lo Stato, ci richiama l’impegno nella vita civile e amministrativa; come monaco, ci sollecita la dimensione contemplativa della vita; come vescovo, ci propone l’amore e il servizio per la Chiesa.
E’ davvero esemplare la storia di S. Martino, per credenti e non credenti. Il bel volume sulla sua vita che la nostra Parrocchia ha scritto e presentato giovedì sera alla popolazione, ne vuole rendere una buona testimonianza.
Vorrei che sull’esempio di S. Martino, che ha percorso paesi e villaggi per evangelizzare e promuovere solidarietà, noi tutti manifestassimo più interesse e maggiore partecipazione per quanto di culturale, di civile e di religioso viene proposto nella nostra città. Dobbiamo amarla e viverla maggiormente la nostra città: perché la città non è fatta solo di strade e abitazioni, ma essa ha come un’anima, ha come una specifica personalità. E il nostro compito è di animarla, (darle, appunto, un’anima) intensificando rapporti e creando spazi di cultura e occasioni di incontri e dialogo
Trovo molto bello in proposito quanto è scritto nel “Libro di vita” di Monaci metropolitani: “devi amare e meditare il mistero della tua città, perché dimora nel cuore di Dio… Tu lavora e prega nella tua città; soffri e spera per la tua città”. Come pure è molto vero quanto diceva il filosofo pagano Plotino nel 400 d.C.: “Chi vuole operare per il bene pubblico nella sua città, bisogna prima che si formi nella contemplazione”.
Dunque, lavoriamo tutti, ciascuno secondo le sue competenze e responsabilità, per rendere la nostra città più accogliente, più ospitale e più bella.
Lo scorso anno evidenziavo come primo e fondamentale compito di una comunità di credenti nei confronti della comunità civile fosse quello di ricordare e affermare il primato dello Spirito. Dicevo che “se la città ha un’anima e un destino, la Parrocchia promuove e offre la vita spirituale come forza interiore per sostenere il difficile e faticoso cammino nelle nostre città, ricordando che anche la bellezza, la poesia, il mistero e l’amore sono nutrimento essenziale”.
Ora vorrei proporre brevemente tre atteggiamenti, che vorrebbero essere tre inviti, che dovrebbero essere perseguiti e coltivati come autentiche virtù civili ed evangeliche.

a) Ciascuno è chiamato a vivere un protagonismo responsabile, nel senso di assunzione personale e diretta di responsabilità, di impegnarsi in prima persona, superando il tepore di una vita comoda e chiusa per uscire allo scoperto e sentirsi partecipe nella costruzione e nella conduzione della città, offrendo, con generosità, le proprie risorse di idee, di tempo e di cultura. E’ la chiamata all’impegno sociale e politico. E’ il superamento dell’atteggiamento di delega e di attesa passiva di ogni cosa come dovuta dall’altro e dagli altri.
b) Ciascuno, poi, è invitato ad assumersi un servizio, anche umile e discreto, nella vita della Comunità. La partecipazione alla vita sociale e politica, l’impegno civile e la dedizione personale si esprimono sia nei piccoli gesti quotidiani, sia nei posti di responsabilità con incarichi ufficiali e riconosciuti
Il Vangelo ci richiama a un atteggiamento interiore che dobbiamo serenamente coltivare: “il Figlio dell’Uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e per dare la propria vita per la salvezza di tutti”. E’ il richiamo al superamento della corsa ai posti, agli onori e alla salvaguardia degli interessi personali, corporativi e di parte, e alla capacità di collaborare con gli altri e di farsi da parte quando il proprio servizio è terminato.
c) Ciascuno, infine, procuri di valorizzare ogni singola persona; si faccia carico di qualche problema o sofferenza degli altri; promuova qualche iniziativa di solidarietà a favore dei più deboli e più poveri; offra gratuitamente le proprie competenze professionali per accompagnare persone in difficoltà; metta a disposizione della comunità, a un prezzo equo e solidale, qualche abitazione sfitta; destini, almeno periodicamente, un contributo economico personale, sottratto al proprio benessere, per sostenere iniziative di solidarietà; si inserisca senza paure e pregiudizi, in qualche gruppo di volontariato presente sul territorio.
Ecco, si tratta di compiere tutti qualcosa più del “dovuto”, con entusiasmo e creatività, realizzando semplicemente il nostro dovere di “onesti cittadini e di buoni cristiani”, come diceva don Bosco.
Se davvero ciascuno di noi, cittadini e cristiani, offriamo, con semplicità e gratuità, il nostro contributo alla vita della nostra città, certamente la rendiamo più abitabile e più umana, più ricca culturalmente e più aperta socialmente, più in dialogo con le diversità e più attenta ai bisogni materiali e spirituali, soprattutto dei più svantaggiati.
La Comunità civile e la Comunità religiosa, lavorando in comunione d’intenti, sono chiamate a promuovere e sostenere questo esaltante e difficile cammino di educazione civile e morale.
S. Martino, uomo di virtù civili e Santo di virtù evangeliche, sostenga e guidi la nostra volontà di servire, come cittadini e come cristiani, questa nostra Comunità di Cusano Milanino.
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	L’altra sera, nell’incontro pubblico in Teatro, ci chiedevamo come dare un’anima alla città e come è possibile che la Comunità civile ed ecclesiale si mettano in dialogo e collaborazione per servire la popolazione.
In questa celebrazione Eucaristica in onore di S. Martino, Patrono di Cusano Milanino e nella Festa Liturgica di Cristo Re e Giudice dell’universo, vorrei riprendere quella riflessione, rispondendo a questo interrogativo: come la Parrocchia può servire la città, con quale suo apporto specifico si colloca nel contesto civile e culturale?
Intanto, saluto cordialmente i Rappresentanti della Pubblica Amministrazione, delle Forze dell’Ordine e delle Associazioni che operano nel nostro territorio. Li ringrazio per aver risposto al nostro invito.
Nel dépliant distribuito per questa Festa di S. Martino, citavo un interessante pensiero di G. La Pira, uomo di fede e uomo politico. Diceva: “le città hanno una loro vita e un loro essere autonomo, misterioso e profondo: esse hanno un loro volto caratteristico, per così dire una loro anima e un loro destino: esse non sono occasionali mucchi di pietre, ma sono misteriose abitazioni di uomini e, in certo modo, misteriose abitazioni di Dio”.
Quindi, la città racchiude in sé una vocazione, un mistero e una missione. Ecco, allora, l’invito che ancora La Pira faceva e che richiamavo qualche anno fa: “curatela, perciò, la vostra città, come si ama la casa comune; custodite con amore le piazze, i giardini, le scuole; lavorate perché il volto di questa vostra città sia sempre sereno e pulito. In essa, sentitevi membri della stessa famiglia”.
Come comunità ecclesiale vogliamo dialogare e sentirci collaboratori di questa città. La sentiamo nostra con tutto il suo patrimonio umano, la sua lunga storia, le sue tradizioni. Vorremmo viverla dall’interno, quasi appunto cogliendo la sua anima nascosta, fatta di paure, di sofferenze, di conflitti e di speranze. A volte la troviamo come spenta, senza vitalità sociale e culturale, più chiusa nel suo passato e quasi timorosa di aprirsi al nuovo e al diverso. Chiusa nel suo individualismo e perbenismo. Come, dunque, la Parrocchia può servire la città? Come può contribuire alla sua crescita sociale e culturale?
La parrocchia è essenzialmente luogo di educazione alla fede. Noi predichiamo il Vangelo. Dicendo alla gente che c’è un solo Signore, Gesù Cristo, noi relativizziamo la politica, la scienza e il progresso: insegniamo che, da sole non possono essere risposte esaurienti alle vere domande dell’uomo.
L’uomo è più grande delle cose; la vita ha bisogno di un di più, del Mistero, del rimando all’Eterno e all’Infinito: perché il vero problema, oggi è come riscattare gli uomini dalla banalità e dalla cultura dell’oggi, dell’effimero.
La Parrocchia offre motivi ideali, indica mete alte; fa cultura sul territorio, aiutando a coltivare la “sapienza del vivere”, chiedendo di porsi interrogativi davvero esistenziali e profondamente vitali.
Noi ricordiamo alle persone che non si vive di solo pane, lavoro, tecnica, abbondanza di cose materiali, ma che abbiamo anche bisogno di bellezza, di poesia, di spirito, di amore, di fede, di perdono, di solidarietà. Anche questo è “nutrimento” per avere una buona “qualità della vita”.
Per questo educhiamo la gente a non accettare una cultura che impoverisce lo spirito, che aliena la mente e non aiuta a vivere e a formarsi una coscienza morale.
Ecco, quindi, primariamente il servizio che la Parrocchia vuole offrire alla città: fare promozione umana, attivare anche “servizi alla persona”, proporre animazione culturale sul territorio, senza tradire quella “verità sull’uomo”, su tutto l’uomo, che è la prima forma di fare “servizio sociale” e politica attiva.
A noi interessa la crescita e lo sviluppo integrale della nostra città: diciamo, quindi, che è importante la politica, l’economia e l’organizzazione delle strutture, ma ancora più importante è l’attenzione alle persone, l’accoglienza e il rispetto delle persone con la loro ricchezza umana e il loro desiderio di valori spirituali.
S. Martino, nostro Patrono, che fu vera coscienza critica del suo tempo, ci aiuti a camminare insieme, comunità civile e comunità ecclesiale, con reciproco rispetto, con vicendevole impegno.
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Siamo radunati in questa Chiesa, nella Festa Patronale di S. Martino, uomo di vita sociale e testimone del Vangelo, per un appuntamento che idealmente chiama a raccolta tutta la Comunità Civile e religiosa per una preghiera e una riflessione.
Sono grato ai Rappresentanti della Pubblica Amministrazione, delle Associazioni operanti sul territorio e alle forze dell’ordine per aver accolto il nostro invito; li saluto e li ringrazio cordialmente.
Questo annuale ritrovarci lo ritengo molto significativo non solo perché permette di favorire e coltivare un rapporto e un dialogo con chi, laicamente, opera nella nostra città; ma soprattutto perché ci può aiutare a individuare insieme problemi e prospettive per un impegno comune. La città è patrimonio di tutti: per questo, mi sento di rinnovare l’invito a manifestare più interesse e maggiore partecipazione per quanto di culturale, civile e religioso viene proposto sul nostro territorio.
E’ dovere della Comunità cristiana accompagnare spiritualmente e sostenere moralmente coloro che si impegnano e si assumono responsabilità nelle realtà sociali e politiche. Dice un Documento del Concilio Vaticano II: “La Chiesa stima degna di lode e di considerazione l’opera di coloro che per servire gli uomini si dedicano al bene della cosa pubblica e assumono il peso delle relative responsabilità”.
In un contesto culturale di forte individualismo e di debole senso di appartenenza a una comunità, è necessario riconoscere pubblicamente il ruolo e l’impegno, spesso faticoso e non sempre compreso, delle Istituzioni e dell’Associazionismo che operano per animare la nostra Città. Come, pure, in un momento, come il nostro, di disaffezione e di disinteresse nei confronti della politica e, quindi, del bene comune, è necessario richiamare il valore e l’importanza dell’azione politica, considerata dai cristiani come una maniera esigente di mettersi al servizio degli altri. Ricordo ancora l’ammonimento che faceva un uomo di fede e politico, G. La Pira: “amatela la vostra città, come si ama la casa comune; custodite con amore le piazze, i giardini, la scuola; fate che il volto di questa vostra città sia sempre sereno e pulito. Fate di essa lo strumento efficace della vostra vita associata: sentitevi, attraverso essa, membri di una stessa famiglia”.
E tra i tanti problemi che assillano oggi la società e, quindi, anche la nostra città, vorrei proporre qualche riflessione sul tema e sul valore della famiglia, quasi in continuazione ideale con quanto è stato proposto venerdì sera in Teatro.
Desidero, anzitutto, ricordare che c’è una positiva e felice convergenza tra la visione cristiana secondo la quale il nucleo familiare è posto alle radici di tutta la società e della ordinata convivenza, e il nostro ordinamento civile che nella Carta Costituzionale (art. 29 e 2) afferma che: “la famiglia è una società naturale fondata sul matrimonio” ed è “la prima e più originaria formazione sociale, nella quale si sviluppa e si perfeziona la persona umana”.
Questo dice a tutti noi, Responsabili dell’azione pastorale e Responsabili nella politica e nelle Istituzioni, credenti e non credenti, quanto sia necessario ricollocare al centro la famiglia, mettersi in ascolto delle sue esigenze e dei suoi problemi e porre in atto aiuti concreti, perché essa possa divenire soggetto attivo nella vita della Comunità.
Credo che molti problemi che attraversano oggi la famiglia vanno ricondotti alla povertà e alla debolezza di proposte educative e formative nel tempo che precede il cammino verso il matrimonio. Ecco, allora, una prima proposta: a prescindere dalla scelta specifica del matrimonio religioso, credo sia possibile concordare percorsi formativi per le giovani coppie perché la scelta della formazione della famiglia, la celebrazione del matrimonio sia accompagnata, illuminata e sostenuta da tutta la Comunità. Il matrimonio, per sua natura, non costituisce un gesto privato.
C’è poi il problema dell’accoglienza dei figli. Per molte coppie, avere dei figli costituisce una seria difficoltà; spesso la maternità è vista come un peso difficile da portare e molte rinunciano o limitano le nascite. E’ necessario incoraggiare e sostenere concretamente chi fa scelte convinte per accogliere una nuova vita. Come è possibile – mi chiedo -  attivare politiche familiari, non solo in campo politico, ma anche amministrativo, che vadano in direzione di alleggerimenti fiscali, di sostegni agevolati per l’accesso a una abitazione più accogliente, di più facile accesso ai servizi scolastici, soprattutto alla prima fascia di età, di interventi socio-economici per aiutare a superare situazioni di difficoltà temporanee?
Sappiamo che sono molte le giovani coppie che lasciano la nostra città per la difficoltà di reperire un alloggio a un costo accessibile, impoverendo, quindi, la nostra Comunità e destinandola, nell’immediato futuro, a essere sempre più residenza di famiglie anziane. Non è possibile concordare insieme, Ente Pubblico, Cooperative Sociali e privati, una riflessione in merito e individuare modalità di intervento a loro favore attuando una politica della casa che freni questo esodo? Chi ha responsabilità politiche e sociali deve sapere anche progettare il futuro di una città.
E c’è poi il problema delle persone anziane e delle persone disabili: credo sia un problema da ricondurre nell’ambito della famiglia. Molto si sta facendo per loro e sono davvero preziose le realtà di accoglienza, di accompagnamento e di sostegno che operano in città; e sono risorse che devono essere sostenute e incoraggiate. Ma è ancora necessario attivare politiche sociali che siano di sostegno alle famiglie che decidono di tenere nella propria abitazione un familiare non sempre autosufficiente e non sempre desideroso di essere accolto in una struttura protetta.
E, infine, non posso concludere senza ricordare il sempre crescente fenomeno della convivenze libere che pone seri interrogativi non solo alla Comunità Ecclesiale ma anche a quella civile. E’ certo un problema culturale e sociale complesso che interroga gli ordinamenti e il nostro sistema di vita. Come è possibile curare opportunità d’incontro con questi giovani, per individuare insieme le cause di questa loro scelta e aiutarli a un più maturo discernimento circa il valore del matrimonio e del suo inserimento sociale?
Offro queste considerazioni a tutti voi, cristiani e cittadini, perché ciascuno possa avviare almeno una seria riflessione.
Affidiamo a Dio e all’intercessione di S. Martino il lavoro e l’impegno di tutti coloro che operano nella vita sociale e politica del nostro territorio, perché siano sostenuti dalla nostra preghiera e dalla nostra riconoscenza.


DISCORSO ALLA CITTA’ IN OCCASIONE DELLA FESTA DI S. MARTINO

Sono ormai alcuni anni che, in occasione della Festa di S. Martino, Patrono di Cusano Milanino, la Comunità Civile e la Comunità Ecclesiale si incontrano in questa nostra Chiesa, per un momento di preghiera e per una riflessione. E’ un appuntamento da noi desiderato e sollecitato e, credo, molto significativo anche per chi opera nella vita politica e sociale della nostra società. E’ anche una preziosa circostanza per ricordare ai cristiani che la fede non è riducibile a un sentimento privato o destinata a restare confinata nello spazio di una Chiesa, ma implica la coerenza e la testimonianza anche nell’ambito pubblico.
Insieme diamo un saluto cordiale ai Rappresentanti della Pubblica Amministrazione, alle Forze dell’ordine e Associazioni locali e siamo loro riconoscenti per aver accolto il nostro invito.
Sollecito tutta la Comunità cristiana a pregare in questa celebrazione per coloro che svolgono un attivo servizio sul nostro territorio perché – come ricorda il Concilio Vaticano II – “la Chiesa stima degna di lode e di considerazione l’opera di coloro che, per servire gli uomini si dedicano al bene della cosa pubblica e assumono il peso delle relative responsabilità”.
Vorrei che sull’esempio di S. Martino, che ha percorso paesi e villaggi per evangelizzare e promuovere solidarietà, noi tutti manifestassimo più interesse e maggiore partecipazione per quanto di culturale e di civile viene proposto nella nostra città, spesso con tanta fatica, ma anche con passione e generosità.
Qualche anno fa, in questa circostanza, ricordavo un delicato ammonimento che G. La Pira, sindaco di Firenze rivolgeva ai suoi concittadini: “amatela la vostra città, come si ama la casa comune; custodite con amore le piazze, i giardini, la scuola; fate che il volto di questa città sia sempre sereno e pulito; sentitevi, attraverso essa, membri di una stessa famiglia”.
Dunque, come membri di una stessa famiglia, è necessario ritrovare il gusto e la gioia di abitare a Cusano Milanino, di riscoprire il senso di appartenenza a questa nostra Comunità e impegnarci tutti a renderla più pulita, più accogliente e più dialogante.
Quest’anno, vorrei invitarvi ad accogliere la proposta del nostro Arcivescovo a risvegliare la nostra coscienza di esser “cittadini del mondo”. Egli ci sollecita ad assumerci precise responsabilità nella vita della società, promovendo un più diretto ed esplicito impegno nelle istituzioni civili e nell’ambito politico. Desidero allora ad invitarvi a prendere in buona considerazione due dimensioni della vita sociale alle quali spesso facciamo riferimento, e cioè l’educazione alla solidarietà e l’educazione al servizio.
Questa considerazione scaturisce anche dalla constatazione del deterioramento della vita politica e dell’indebolimento d’interesse per la vita civile da parte di molte persone. La gente è disorientata e sfiduciata osservando il quadro pubblico, soprattutto quello della politica. Non è facile capire ed accettare dure e pregiudiziali contrapposizioni, abusi e arroganza del potere, l’uso dell’azione politica non finalizzata al bene comune, lo scadimento del senso della legalità, per non dire della dubbia moralità nella vita amministrativa. Purtroppo, molti ormai sono come rassegnati, altri preferiscono il disimpegno e la vita privata.
Educarci, quindi, alla solidarietà e al servizio diventa necessario per ricostruire il tessuto di fondo della nostra convivenza civile e per aiutare a formare una coscienza morale che sappia reagire a questa situazione.
1. Anzitutto, educarci alla solidarietà intesa – come ha scritto Giovanni Paolo II – “non come un sentimento di vaga passione o superficiale intenerimento per i mali di tante persone, ma piuttosto come la determinazione, ferma e perseverante, di impegnarsi per il bene comune: ossia, per il bene di tutti e di ciascuno, perché tutti siano veramente responsabili di tutti” (Sollecituto: n° 38).
E il perseguimento del bene comune esige almeno due semplici convincimenti: 
a) Ognuno ha il dovere preciso di dare il personale contributo al buon funzionamento delle istituzioni democratiche e dei servizi sociali. Dobbiamo recuperare il gusto del proprio dovere, perseguito soprattutto nella vita ordinaria e quotidiana, cominciando, quindi dalle cose più semplici come il buon uso degli ambienti comuni e il rispetto delle regole sociali; 
b) Ognuno deve considerarsi produttore di legalità, impegnandosi non solo a rispettare lui per primo le leggi, ma anche a farle rispettare, senza attendere l’arrivo di controllori pubblici e valutando l’incidenza che singole infrazioni hanno nel produrre degrado sociale: cominciando anche dalle cose più semplici, come non avere il coraggio di richiedere una ricevuta fiscale o inquinare o deteriorare con leggerezza l’ambiente dove abitiamo 
La solidarietà deve diventare principio ispiratore di coscienza sociale e di scelte politiche.
2. E’ necessario, poi, educarci al servizio, frutto di reale condivisione, ed espresso nella piena gratuità. Il vero servizio richiede disinteresse e attenzione amorosa alle persone, senza la pretesa di aver in contraccambio qualcosa per se stessi, ma offrendo semplicemente il proprio tempo e le proprie cose. Servizio significa essere disposti a fare politica senza fare carriera; essere dentro una istituzione senza profittare della posizione di privilegio per fare favoritismi. Trattare con rispetto e attenzione il cittadino che si presenta a uno sportello. Una cosa, comunque è importante: rieducarci tutti al gusto della partecipazione, frequentare maggiormente le Istituzioni o le Associazioni di volontariato, essere presenti dove si discute e si decidono iniziative, abbandonando chiusure e abitudini televisive.
Non a caso già qualche anno fa i Vescovi scrivevano: “L’assenteismo, il rifugio nel privato, la delega in bianco non sono leciti a nessuno, ma per i cristiani ma sono peccato di omissione” (La Chiesa italiana e le prospettive del paese).
E concludo con una annotazione del Card. Martini: “la Comunità Cristiana deve essere convinta che la formazione all’impegno sociale e politico fa parte dei suoi doveri primari, come proprio contributo alla formazione del bene comune” (Itinerari educativi).
Se davvero ciascuno offre, con semplicità e gratuità, il suo contributo alla vita della nostra città, certamente la rendiamo più aperta socialmente, più ricca culturalmente, più in dialogo con le diversità e più attenta ai bisogni materiali e spirituali, soprattutto dei più svantaggiati.
S. Martino, uomo di virtù civile e Santo di virtù evangeliche, sostenga e guidi la nostra volontà di servire, come cittadini e come cristiani, questa nostra Comunità di Cusano Milanino.

								Don Carmelo Timpano
